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All Illustre Signore 


Il cav. prof. AUGUSTO ROMIZI . 


R. ProvvEDITERE AGLI STUDI, 


LIVORNO, 


Stimatissimo e caro Signore, 


di mezzo ai casì più tristi che lieti della mia 
vita, Lilla mi seppe consolar sempre con la parola 
amorevole e pia: di ciò Le significai e Le significo 
di nuovo qui, pubblicamente, la mia riconoscenza 
sincera. Non Giacomo Leopardi, bensì l'esperienza 
mi ammaestrò a conoscere negli uomini, salvo ra- 
rissime eccezioni, tre vizi capitali, che sono: vanità, 
ipocrisia ed invidia di que’ pochi, che, per singolare 
virtu d'anima e d'ingegno, escono dalla schiera 
volgare. Da principio, vedendo cadere a terra le 
nie più dolci illusioni e le mie più verdi speranze, 
versa? lagrime acerbe; poi feci violenza a me stesso 
e chiusi nel cuore ogni pena, cominciando a ridere 
di tutti e di tutto. Una parte di quelle lagrime 
Ella troverà in questi versi; una parte di quelle 
pene si ripercoterà, credo, nell'anima sua. Prima 
negli studi e nell'arte, adesso nella famiglia cerco 
e trovo î conforti maggiori e migliori. Già, senza 
l'amore, non ha sua ragione la vita: si potrebbe so- 
migliare al cielo, quando è muto di luce o alla 
Natura, quando è priva di vegetazione. lu uno dei 


suoî sonetti (P. I, 99), il Petrarca dice che talora 
la lingua tace ed il cuore si lagna-a voce alta; cad 
è vero. lo, senza parlare, queste voci del cuore ho 
raccolto e se nelle Scintille e me’ Edera cantati 
d'ogni sorta argomenti, qui mi sono ristretto a 
cantare ciò che, da molti anni, avvenne proprio 
dentro di me. Dei critici non mi curo per nulla: 
sono quasi tutti sciocchi o maligni o venali: mi 
basta solamente che queste voci non suonino sgra- 
dite a Leî, già chiaro nelle lettere classiche greche, 
latine, italiane. Mancano qui, vedo bene, i fiori e 
le grazie della poesia; ma, come Pigmalione il 
fuoco dell'anima sua nella statua, io ho versato 
nei canti tutta la sincerità del mio cuore. 

Voglia Ella degnarsi, stimatissimo e caro Si- 
gnore, di accogliere volentieri il mio libretto, aven- 
domi ora e sempre 


Teramo, 12 ottobre 189. 


Devotito è affimo suo 
Dott. C. U. Posocco 


TRISTEZZA.» 


Jo penso a te. Nell’anima 
da tua soave imagine mi sta 
e, come foglia ai zefiri, 
la mente accesa turbinando va. 


Sogni di gloria, eteree 

fanciulle da ’1 purissimo profil, 
fede e speranze passano, 

quasi profumo a lieve aura d’april. 


Ricca di vaghe imagini, 

l’arte sorride a l’agile pensier; 
ma quelle vaghe imagini 

fuggono tutte a l’apparir de "1 ver, 


sì come spuma ai calici 

colmi di puro vino oriental ; 
noia e fastidi premono 

quindi la vita a ’l misero mortal. 


A me fidente il roseo 

mondo sognato e scintillante d'Or 
presto disparve e un palpito 

tardo mi scosse il desolato cor. 


10 


TRISTEZZA 
Venga l'oblio, coprendomi 

ne la sua notte senza fine. A che 
la vita, se da l’anima 

miseramente tutto cadde a me? 


PRIMA NEVE 


Lo scricciolo saltella fra le siepi 
vedovate di foglie, argutamente 
ripetendo il suo verso. lo lo contemplo 
con soave mestizia, perchè fredda 
soffia l’aria dai monti e dilatate 
da "1 grigio cielo scendono le prime 
falde di neve. Presto la Natura 
ì cari vezzi perderà, sì come 
presto li perde, ahimè, la Giovinezza, 
che mi sorrise in vista, l’ inquieto i 
cuore beando de’ suoi sogni d’oro 
e di speranze verdi, promettendo 
sempre nitido il ciel de 1’ avvenire. 

Ma su la testa imbiancano i capelli 
e nel sorriso de la sposa mia, o 
ricchissima d’amore, nelle voci 


de ’1 mio biondo bambin, desideroso 


di snodare la lingua, io trovo adesso 
i conforti migliori che non mai 
può dare il mondo tristo e eorruttore 
de l’anima innocente. Unica l’arte 
ho de la donna mia spesso rivale ; 
ma vereconda si ritira, quando 

la vede presso me. Sopra la fronte, 
come foglia di rosa, mi discende 

il suo bacio purissimo e 1’ Amore, 
arbitro dio, sorride. A Ia Natura 
questo facile carme oggi consacro, 
imitando lo scricciolo, che poi, 
battendo l'ale, vola presto via. 


Virrorio, 28 nov, '90 


AD UNA GIOVINETTA PAZZA 


O giovinetta bionda, 
lingua mortal non dice 
se sei proprio infelice 
in te stessa o gioconda; 
se la tua mente si: 
morta o non voli via, 
bene trattando l' ale, 

a 1 ciel de l'ideale. 


AD UNA GIOVINETTA, pAZZA 


O bionda giovinetta 
dai grandi occhi turchini, 
il capo tu reclini, 
come fior cui saetta 
il sol de ?1 mezzogiorno; 
nè mai tu guardi intorno, 
incurante de ’l vero, 


fissa nel tuo pensiero, 


Un giovine, villano, 
ti tradia nell’ amore: 
ne fu spezzato il core 
e si tentò, ma in vano, 
consolarti. La mente, 
per il caso dolente, 
ti si oscurò: la vita 


fu subito sgradita. 


Agli occhi tuoi non venne 
consolatore il pianto ; 
i curvi labbri a ’l canto 
più non s’ aprîr: ritenne 
il corpo la freschezza 
de la tua giovinezza, 
ma non tornò il sereno 


nel cor di nubi pieno. 


7 febbraio 18%. 


E chi può dir se mai 
co ’1 mondo aureo de’ sogni A 
tu de "1 core i bisogni 
or contenti e se sai, ‘ 
sventurata gentile, va 
come passa l'aprile x 


degli anni tuoi, che sola 
vivi e senza parola? 


Deh che tu possa, 0 cara, 
tornar ne la famiglia, 
come perla in conchiglia : 
per te sarà una gara 
di baci e di carezze ; 
fioriran le bellezze 
soavi de ’l tuo viso 
atteggiato a "l sorriso. 


Verrà di nuovo Amore, 
ma nobile, ma onesto ; 
verrà, fanciulla, presto, 
Asacerbando il core. 
Dopo le nubi, suole 
parer più bello il sole ; 
più bella e più gradita 
a te parrà la vita. 


FRAGOLA 


La pianta de la fragola 
ràdica gli stoloni entro i virenti 
boschi, da sè, le piccole 


foglie a tre lobi ripiegando ai venti. 
I 


I fiori bianchi e rosei 

la fregiano in corimbi terminali 
e, co ’l cader dei petali, 

crescono bacche pendule ed ovali. 


Soavi odori spandono 
a l'aura, che sospira da vicino, 
e, non di raro, formano 
ornamento di piccolo giardino. 


Vago frutto dolcissimo, 

a lo stomaco mai tu non sei reo ; 
anzi salubre farmaco 

te dichiarò da un secolo Linnèo. 


26 maggio 1890, 


NINFÈA 


Ne’ pantani, ove stagna 
l’acqua verdastra o nera, 
quando la primavera 
brilla su la campagna, 
un bianco fiore i pètali 
larghi dischiude ai baci 
dei zefiri fugaci. 


È la ninfèa. Le foglie 
si stendono su 1’ acque 
de 7 pantan, dove nacque, 
molli nè le raccoglie 
quel fiore in sè: mirabile 
‘contrasto di Natura, 
che le cose matura. 


Non altrimenti bella, 
nel soave candore 
onde si fregia il core, 
ci si presenta quella 
intemerata vergine, 
che bea de ’1 suo giocondo 
riso il corrotto mondo. 


it” 16 NINFÈA 


pe 3 ‘Ma, tra’ costumi rei 
de ’1 consorzio civile, 
DÒ pura, come gentile, 

io la vergin vorrei, 
a’ casto fiore simile 
me” de la ninfea, che resta 


LI non mai da '1 loto infesta. 


Domenica, 25 maggio 18%. 


AD UNA SUONATRICE 


< La musica trae a sè gli spiriti umani, » 


Dasre, Convito, Il, 14. 


Le sottilissime dita transcorrono 
sopra gli avori candidi 
e via per 1° aere le note limpide 


soavemente ondeggiano. 


A me ne l’anima segreti sorgono 
moti d'amor sollecito, 

che le fuggevoli voci comprendere 
può di Natura subito. 


Tu de la musica, donna, ne 1° 
lasci volare altissimo — 

a ’l ciel de’ rosei sogni fantastici 
il tuo pensiero libero. 


Così pur libero, donna, sprigionasi 
il mio pensier, che fingere 
gode tra rosei sogni fantastici 
il paradiso mitico. 


E così nitide cavo da l’anima 
le ricorrenti imagini, 

che di poetica luce rifulgono 
nei contessuti numeri, 


Hanno le limpide tue note armoniche 
de la Natura vergine 

le voci: suonano ne’ metri ritmici 
le note de la musica. 


29 giugno 189%, 
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RICORDANZA D'AMORE 


Era di maggio. Il sole, 
dietro la curva de’ superbi monti, 
lento calava agli ultimi orizzonti. 
< Di rose, di viole 
P. uscia mite fragranza da ’1 giardino 
è fioria ne le siepi il biancospino. 


La vaga Espero ardente - 
scintillava nel fondo arco de’ cieli 
Au e te fregiata di trapunti veli, 
fanciulla, dolcemente 
sopra largo mirai sculto sedile 
+" in mollissimo assisa atto gentile. 


5 La tua candida mano 

un libro sostenea: forse d'amore 

à ; una storia pietosa, onde il tuo core 
Vara esercitava arcano 
» n senso, fanciulla. E ti posai vicino, 
i non so perchè, quasi smarrito e chino. 


RICORDANZA 
Non è de l’usignolo, , 

come la voce tua, cara la nota 

e, nell’ udirti, una dolcezza ignota 

scende nel core: a volo 

ogni triste pensier di chi ti mira 

subito fugge e subito sospira. 


Soave aura leggera 


ti vezzeggiava le diffuse chiome, 


mentre, parlando, mi chiamavi a nome. 


Ridea la primavera 
in tutta la Natura e a te ridea 
la bellezza, onde sei simile a dea. 


1875. 
A GIACOMO LEOPARDI 


Ne l'amor è la vita, ma l'amore, 
argomento di sogno e di sospiro, 
fu cagione di lagrime a ’] poeta 
di Recanati, che Natura e fato 
e mondo ritrovò sempre nemici. 
Il suo borgo nativo e gli abitanti 
ebbe in odio sincero e su "1 Janguire 
‘a sè stesso cantò funebre canto, 
circondato da ’1 nulla. E lo cruciava, 
invisibile tarlo, il suo pensiero. 


20 + A GIACOMO LEOPARDI 


E da "1 cielo de l’anima gli ameni 
sogni e gli errori caddero sì, come 
nel tardo autunno cadono le foglie 
dei rami, a la campagna, mentre spira 
gelida l'aria e sta bianca la neve se 
su "1 vertice dei monti. La funesta 

luce de "1 vero da la mente sua 

fugò que’ sogni e quegli errori: tacque 
il desiderio de la gloria: quindi, 

co 1 riso tra le lagrime, le molte 


miserie contemplò di questa nostra 


20 


età sciocca e codarda ed assetata 
solamente di lucro. L'ignoranza, 
che, di mezzo a le tenebre, delira, 
ardimentoso fulminò, spregiando - 
il proprio core, la Natura, il brutto 

« poter, che, ascoso, a comun danno impera 
e l’ infinita vanità de 1 tutto. » 


Come Torquato, dubitò più volte 


de "1 proprio genio e rise ai venerati o. 
nomi di gloria e di virtù, la bella 
giovinezza piangendo che di vaghi 
fiori la Speme ornò; ma da la Musa 
beato, come giovine dai baci 
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di sposa vezzosissima, il divino 
estro, non renitente, a le severe 


leggi piegò de l’arte. Una gentile 


\ MEN 1 a 


be } 


A GIACOMO LEOPARDI 
primavera di canti gli fioria ' 
nel core malinconico, mirando 
il cielo, il mare, i monti di lontano 
de lo scabro Apennino; e si pingea 
coi colori de l’ iride sereno 
l'avvenire per sè, mesto e pensoso ; 
e scorre l’ armonia dentro que’ canti, 
come fresca da clivi onda, che avvalli ; 
e tra lugubri note arde l'idea, 
come stella tra nuvole ne’ cieli. 

Lui colse, dai materni occhi diviso, 


a Napoli la morte, tra le cure 

de l’amistà pietosa. Era il migliore 
certo per lui, predestinato al pianto, 
mai non veder la luce. Ma, tra lodi 
altissime, il suo nome oggi risuona 
glorioso nel mondo. A la Sventura, 
illeggiadrita da la pòesia, 

riverente si china il cittadino 
amator de ’1 poeta e lo straniero: 

e da la tomba '), ove riposa stanco 
e solitario e freddo, esce una voce 
misteriosa, che domanda pace. 


Virrorio, mercordì 3 dicembre 1890. 


1) Nel vestibolo a sinistra della 
Fuorigrotta, su la via di Bagnoli € Pozzuoli, Quell 
io visitai di nuovo, dopo 18 anni, il 1° agosto 1891, 


du 


ab 


tULI 


Ho 


piccola chiesa di S. Vitale, 


a tomba 


ki, 

‘ 
ti 
CL 
Pi CUOR DI POPOLANO 
nd 5 ° : 
i (I fatto avvenne in Savona nel giugno del 1883) 
È, 
Ì SEE 1 
Su Livida in volto e, come un osso, asciutta 
È con la veste a brandelli ella giacea 
LI . . . 
Ta in compagnia de’ bimbi e prevedea 

sè da la fame orribile distrutta. 
Povera donna, comprendeva tutta 
3 quella sventura immeritata e rea 
e, disperata, in pianti prorompea, 
x riguardando la stanza umida e brutta. 
Udì que’ pianti un popolano e presto 
cibo e vino recando e vesti e fuoco, 
da certa la scampò prossima morte. 

_ 
Ella, grazie rendendo a quell’ onesto, 
È vide i bimbi levarsi a poco a poco, 
; sorridendo. Cangiata era la sorte! 
ì 
N. 
Hi 
: 
| 
& 
| B 
ì 
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CANTO DI MARZO” 


| Si dischiude la mammola fragrante 
di tra le siepi meno folte a ’l sole, 
che, salendo ne’ cieli trionfante, 
 ridesta la Natura, come suole. 


De la neve disciolta ecco s' avvalla 


l’acqua dai monti, rimbalzando a ’l fondo; 


e vàgola ne l’aria la farfalla, ) 
mentre canta l’ augel tutto giocondo. 


È tornata di già la primavera, 
la stagion de gli amori e de le rose: 
brilla de’ sogni la leggiadra schiera 
che la Speranza, vaga dea, compose. 


L’aurea luce de ’1 sol sia svolgitrice 
dei germi sotto terra rigonfiati, 
perchè possa 1’ agricola felice 
dirsi dei pingui campi lavorati. 


Voi, giovanette, che gettate a 'l1 vento 
i vostri canti pieni di conforto, 

dite se mai, per vostro esperimento, 
il cuore può tacer sì come morto, 


vet etnei 


7 24 CANTO DI MARZO 


Dite se mai, di primavera, noi 
possiamo aver, sì come morto, il core, / 


|A la l. stnate 


' quando ci voglia, sorridendo, i suoi 
baci donar onnipotente Amore. | 


27 marzo 1891. 


LA MUSICA IN GRECIA 


ODE 


Qui I’ armonia nel ritmico 

metro risuoni, quale da lo spirito 
prorompe, come limpida 

acqua da fonte giù per colle sasseo ; ') 


e la notò Pitagora 

via per le sfere de 1’ Olimpo altissime, 
quando vedea nel numero 

tutte le leggi di Natura e l'opera. °) 


De' rivoletti il murmure 

co ’1 vario verso de gli augei, co °l sibilo 
de ’] vento, cerca subito 

il pastorello di cavar da '] piffero. *) 


1) V. le note in fine del volumetto, 


| LA MUSICA IN GRECIA 
Le note, ne’ molteplici 

soavi accordi, quindi si ripetono 
ne’ templi e ne le pubbliche * 

feste, movendo con piacer gli spiriti. 


San celebrar le Thiadi 
Cibele madre, percotendo i crotali; 
come de ’l] curvo suonano 


sistro le verghe, ne l'Egitto, ad Iside. *) 


Mentre gli dei banchettano 

d' Efesto lenti sorseggiando il nettare, 
cantan le muse : Apolline 

urta la lira co ’] ricurvo pollice, *) 


D' Orfeo narrò la favola 
e d’Amfione l’ arte ne la musica, 
onde, coi sassi, gli alberi 
moveano tutti dietro a '] suono, in estasi, “). 


Achille su dedalea 
cetra cantava, ricreando l'animo, 
le geste dei magnanimi 
eroi : silente lo ascoltava Patroclo, ?) 


Le fila de la pettide 

tocca Terpandro : prestamente volano 
a Zeus, a Febo, ai Dioscuri 

inni dettati da le muse vergini. *) 


beeià *"T i è © 4 rh i i be i sile bbeatità. | - 
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Odi : peani fendono 
l'aura serena : voci lamentevoli 
treman di Persi: fuggono, 
rotti, con Serse, vincitor Temistocle. ®) 


Al premio de la musica 

dieci d’Atene, per le feste a Dioniso, 
scelte tribù convennero : 

pur ebbe Atene di civile il titolo. !) 


Così spirò dai nitidi 

cieli, dai monti, via per 1’ arcipelago 
Euterpe, allor che 1’ Ellade 

vedea quell’ arte rifiorir nel popolo. "') 


E così sempre possano 
ad alte cose sitadere gli animi 
le note de la musica, 
non mai ministra di blandizie ignobili. 


No, di blandizie ignobili 

non sia ministra: da gran tempo gli uomini, 
Cristianeggiando ipocriti, 

con l'arco teso la virtù saettano, 


Da questi fertilissimi 
campi zollati van profumi a 1° aere; 
e cielo e mar sorridono 
al Sole : io sento 1’ armonia de 1’ essere. !*) 


Reggio calabro, 25 aprile '91, @ 


FANCIULLEZZA 


lo mi ricordo quando, a primavera, 
mi ritrovava con la Lisa mia ; 
eravamo fanciulli e tuttavia 


si stava insieme da mattina a sera. 


Si stava insieme volentieri, e spesso 
andavamo a ’1 passeggio tutti soli: 
ci guardavano intanto i campagnuoli, 


che di noi si rammentano anche adesso, 


Era Lisa uma cara fanciulletta 
dagli occhi azzurri e dalla chioma bionda; 
piccolina, ben fatta, rubiconda, 


con brevi piedi e con la vita stretta, 


Su per gli alberi allor si diramava 
il verde sempre più: via per i prati, 
da limpide scorrenti acque bagnati, 


rigogliosa coi fior* 1’ erba s’ alzava. 


Passeri e merli i loro inni canori 
ripetevano a l’aer tepido e molle ; 
tornava già la pastorella al colle 


co 'l gregge intento a’ suoi lascivi errori. 
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Ù 


Una volta salimmo sopra il monte 
dove c’ era una bianca chiesolina 
e pregammo la Vergine divina 
messi a ginocchi e con bassa la fronte. 


Ero vicino, assai vicino a Lisa 
e la guardava, quando, non so ceme, 
mi lambirono il volto le sue chiome 
sommosse da fugace aura improvvisa. 


Dimenticando allor Ja mia preghiera, 
su la bocca baciai Lisa smarrita : 
ella quindi mi disse, impermalita, 
che di baciarla il luogo ivi non era. 


O ricordanze de la fanciullezza, 
per voi rivivo nei passati giorni : 
eran quelli d'amor lieti ed adorni, 
questi l’anima mia spesso disprezza. 


28 dicembre '82. 


A LIDIA 


( pA Orazio, Carmina, 1, 13) 


Quando di Tèlefo la nuca rosea : 
lodi e le braccia ceree, 

Lidia, di Tèlefo, ahimè rigonfiasi 
di bile il cuore fervido. 


PR SIR RITI ZI Cirreeii eieria nre aialianezionizio enne 


Divento pallido : la mente nàufraga : 
sopra le guance scendono 

furtive lagrime, prova de l’ intimo 
‘fuoco per cui mi macero. 


Ardo, se gli omeri lordava candidi 
ebbra di vin libidine 

e se, con memore marchio, addentavati 
le labbra il caldo giovine. 


Senti: quel barbaro non tenacissimo 
hai nell'amor da credere, 

‘che i tuoi, de *] nèttare sparsi di Venere, 
dolci baci contamina. 


O felicissimi quelli che un vincolo 
costringe indissolubile 

e, pria de l’ ultimo dì, non li sèpara 
Amor per guai diveltosi. 


NOVEMBRE 


Ecco il novembre. Restano 
gli alberi tutti vedovi di foglie, 
che presto l'aria gelida, 
soffiando, in mucchi qui e colà raccoglie. 


Tardo si leva e pallido 
- sale nel cielo cinericcio il sole : 
taccion gli augelli e languono 

ne’ giardini e negli orti le viole. 


Giganti immani, lanciano 

su ne lo spazio loro cime i monti, 
che di neve biancheggiano 

tinta di rosso a l’ alba ed ai tramonti. 


A frotte a frotte passano 
ragazzi e bimbe, che vanno a la scuola; 
e ciascheduno, memore 


de la vita campestre, or si sconsola. 


Una mestizia insolita 
stende la tela, come ragno, a ’l core: 
pare che, a un tratto, fuggano 


da noi speranze, giovinezza e amore. 


Pensiamo ai morti. Dormono 
dentro la fossa loro umida e scura 
e nel lenzuolo funebre 


pare anch’ essa ravvolta la Natura. 


O voi, che avete rosci 
bambini e biondi, serenate il viso: 
sovra il candor de l’anima 


brilli, raggio d'amor, sempre il sorriso. 


| DESIDERIO DI MORTE 


- 


(Sistema ipponatteo) 


Già fuggì Il età verde, Non più, da fantasmi sorrisa,, | 


la mente in alto librasi. 


L’ali richiuse, come 1’ augello posato su 'l ramo, 
quando solingo addormesi. 


. 


Nel nulla, proseguiti con trepido amore, fantasmi, 
tutti vaniste rapidi: 


per Dante così, morta, vaniva ne’ cieli Beatrice 
È x 
dentro una bianca nuvola. 


E pure que’ fantasmi, che risero a me giovinetto, 
le carte non fiorirono. 


O miei soavi giorni, passati a mirar la Natura, 
come rapito in estasi ! 


O care notti spese, cercando i poeti migliori, 
ricco di fede l’anima! 


A te, Natura, tesi le braccia : perchè nel tuo grembo 
non mi accogliesti subito ? 


32 DESIDERIO DI MORTE 


E tu perchè negarmi de’ puri tuoi baci uno solo, 
arte d’Apollo splendida ? 


Anima mia, le vele disciogli: su "1 mare, che mugge, 


sicuramente naviga 


e toccheremo il porto regnato da candida pace, 


di tra cipressi e salici. 


Anima mia, non turba quel porto muggito di mare, 


ma l’ asfodillo vegeta. 


Ivi presto la morte verrà, come bella fanciulla, 
lungi a ’l rumor degli uomini. 


Oh dolce cosa allora compor la stanchissima testa 


ne le sue mani pallide: 


oh dolce cosa allora socchiudere gli occhi a l'eterno 


sonno tra cieche tenebre. 


Poi, sfasciata la carne, con veci perpetue Natura 


travolgerà le ceneri. 


Pace non fuggitiva concede la provvida morte, 


che d’ogni mal ci libera. 


Vittorio, 20 agosto 1891, 


NEL QUINTO COMPLEANNO 


DALLA MORTE DEL FRATELLO ALESSANDRO 


Lenta da ’1 cielo grigio, continua 
cade la pioggia polverizzandosi : 
non volo d'augello, non nota 
via per l’aria, che foglia non move. 


Una diffusa pace la provvida 
regna Natura. Bionde maturano 
le biade ne' campi e a le vigne 
dànno i grappoli ai tralci ornamento. 


Pace non meno diffusa 1’ anima 
oggi mi regna, mentre, co ’l memore 
pensiero tornando a "1 passato, 
de la tomba sospiro l'oblio. 


Poi che nel vario moto de gli atomi 
ha le sue leggi la vita organica, 
noi, dopo la morte, vivremo 
tramutati ne l'erba o nel fiore. 


Ma su quell’ erba, ne’ miti vesperi, 
e su quel fiore verranno zefiri, 
i baci recando che Amore 
a la terra dispensa ed al cielo. 
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A me sovente la cara imagine 
di te, fratello, ne’ giorni torbidi 
ritorna davanti e mi dona 
quella pace che un tempo godea: 


perchè, lontano lontan da gli uomini, 
io la Natura contemplo vigile 
e presto, esaltato, il pensiero 


corre nuova una via, l’ infinito. 


Virtorio, mercordì 27 agosto "84.| 


COLOMBE E VISIONI 


(ba TroriLo GAUTIER ) 


Su ’1 poggio, al basso là, sparso di tombe, 
sorge una palma da 'l pennacchio verde : 
a la sera ci vanno le colombe, 


di cui nessuna quel rifugio perde, 


Ma tutte bianche, quando sorge il giorno, 
lasciano i rami e rompono lo stuolo, 
come collana che si sgrani e intorno 
sopra i tetti, qui e là, fermano il volo. 


È l’anima la palma, ove ogni sera 
i bianchi sogni scendono ideali, 
folleggiando, da ’1 cielo e la cui schiera, 


per involarsi, batte a 1 alba le ali. 


AMA TUA MADRE 


*_ Negli occhi tuoi, fanciulla, 
* e nel sorriso l’anima traspare, 


l’anima, che si culla 
tra le amorose imagini più care. 


Ora, nel tuo pensiero, 

bello il mondo ti fingi a meraviglia, 
perchè 1’ arido vero 

ti si nasconde ne la tua famiglia. 


Dolce fanciulla, senti: 
non affrettarti facile a l'amore: 
‘un nido di serpenti 
potrebbe divenir presto il tuo core. 


E que’ serpenti stanno 

a morder te con la trisulca lingua; 
nè quell’ acuto affanno 

devi sperar che subito s' estingua. 


È vile il mondo, sai: 
non ti dona parole di conforto. 1 
Come vedresti mai 
a la pace il tuo cor quindi risorto? 


a 3 AMA TUA MADRE 


MRl Elarziicrosicniforenicosesianenasozicete sensa tese nianii sang di € drceraiggazosiarizzonizicneoneteo 


Ama tua madre: quella 
è persona per te santa e gentile. 


? Cosa, credo, più bella 
] non ha il mondo qua giù misero e vile. 
n Jo, ne la procellosa k 
tx = che ramingo passai giovane vita, 
Va più de la madre annosa 
Ù ; non ritrovai d'amor donna fornita. 
% 
J In lei, sì come in cielo 
i! sempre sereno, c'è una luce pura, 


che piove anche su "1 velo 
negro che intorno a noi stende Sventura. 


Da la madre lontano, 
io vivo, credi, sconsolato assai, 
perchè ricerco in vano 
yn cor, che, come il suo, non cangi mai. 


Rovio, dd marzo 1886. 


| VOCI DELL'ANIMA 


Non di cure mestissime e di affanni 
io la vita credea tanto ripiena 
ne la passata de’ miei giovani anni 


età serena, 


De’ miei padri nel placido soggiorno. 
mi beavan la calda fantasia 
imagini soavi. Era d’ intorno 

I luce e armonia. 


“i 


Prendeva, a l'alba, solitario i colli : 
cantavano gli augelli e tra le ombrose 
pianticelle asolavano le molli 

aure odorose. 


E molte volte, a l'aura taciturna, 

usciva da '] mio petto intimo amore, 

come dolce il profumo esce da |’ urna 
breve de ’1 fiore. 


E avrei voluto de 1’ augello le ali 

per sollevarmi a vol sopra le stelle 

e godere così, tra gli immortali, 
le cose belle. 


Ma disparvero i sogni, come spuma 

che lascia il mar su 1’ arenosa riva : 

come, senz’ alimerito, si consuma 
fiaccola viva. 


lo spingo il guardo a dentro la Natura 
onde scoprire qualche alto mistero: 
nè pace mai nè mai trova misura 

il mio pensiero. 


sent 


’ 
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Ti 


| È vile il mondo, è vil: facile sfronda 


la rosa e il giglio, la beltà e il candore, 
onde in giovine petto è invereconda 
anima e core. 


Im tutti regna ipocrisia: non suona, 
mon suona no la verità sincera : 
in te, secolo vile, ogni persona 

* è menzognera, 


I 
Oh, chi mi torna i cari anni innocenti 
e i sogni e le speranze e 1’ amoroso 
sen de la madre, ove trovai, frequenti 


volte, riposo ! 


Chi mi torna la fede, onde salia 
con l’anima nel mar de l’ infinito, 
a Dio volgendo la parola pia 

tiitto contrito ! 


Ma se ferrea la Sorte oggi mi preme, 
io ferreo petto vi opporrò : da forte 
combatterò, co '1 mio volere insieme, 


fino a la morte. 


E quando, de la pugna orrida stanco, 

io verrò a riposar la corrugata 

sovra il tuo seno palpitante e bianco 
fronte gelata, 


VOCI DELL'ANIMA 


o donna cara, sentirai più lento — 
farsi il metro de ’l cor, rotto da l’ ire; 
e mi vedrai, senza mandar lamento, 
presto morire. 4 


PSICHIATRIA 


Da qualche giorno sono innamorato 
de la scienza detta psichiatria, 
avendomi la mente rischiarata 
dove c’ era una densa tenebria. 


/ Io, per esempio, avea sempre stimato 
dono celeste l'alta poesia 
per la quale ogni secolo e ogni Stato 
ebbe culto, non senza idolatria. 


Viene il psichiatra e dice oggi: « Poeta 
val mattoide per ciò che il suo cervello, 
come gli altri, non ha regola e meta. » 


Così savio soltanto è 1’ imbecille : 
non lascia dietro a sè questo nè quello, 
perchè trova suoi pari a mille a mille. 


IL PRIMO AMORE DI W. GOETHE 


Sotto il cielo germanico, che mai 

Chiaro si mostra, perchè mai non spazza 
Via quelle nubi intieramente il vento, 
Una scena d’ amore intimo avviene 
Tra un giovine poeta e una fanciulla D: 
Di soli diciott’anni '). 

A Francoforte 
Ella vivea, ma in semplice casetta, 
Ospite allegra a i forestieri. 

Un giorno 
Il poeta le dice: — « O Margherita, 
Tu sei bella; e ne’ grandi occhi ‘ucenti, !° 
Nel tuo vago sorriso, ogni gentile 
Sentimento de 1’ anima si svela. 
E di tua voce il suono è così dolce, 
Ch’io di te sono preso. Ardo d'amore, 
O Margherita. E, credimi, più cara o 
Fanciulla io mai non ho veduta, io mai 
Non ho sognata su la terra, » — 
Tacque. 


n, 


1) Il Goethe, n, nel 1749, vide Margherita a 16 anni. 


La fanciulla onestissima tenea 
China la testa su ’l virgineo seno, , 
Che, grave di sospiri, alto si ‘alzava, Sp 
Come l'onda de ’1 mar mossa da ’1 vento, 


E rispondea: — « Signor, voi mi burlate ; 


Jo non sono nè bella nè gentile, 


Quale voi dite. Io sono poveretta, Le 


Nata e cresciuta a la famiglia, ignara 


De le cose de ’1 mondo. A 1° arcolaio 

Siedo il mattino lavorando e agucchio ‘ 
E rammendo le vesti e curo i fiori ] 
A la finestra. Il pomeriggio, attendo 

Ai negozi di casa. Ecco chi sono, » — — * 


— « To ti domando amor, non chi tu sei, 
E cosa fai — Wolfango interrompea: — 
lo t'amo, io t'amo; e suggellata in core 


Porterò la tua imagine per sempre, 


Pur lontano di qua, pure dannato < DE, 


A viaggiare il mondo esule e solo, 


Senza parenti e senza amici. E questo 


Il mio primo e sarà l’ ultimo amore. 


Ove tu il voglia, o Margherita, io sento 


Che la mia giovinezza or posso darti so 


Co’ suoi sogni di gloria, con la fede 


Nell’ avvenire, con le febbri acute 


De’ sacri entusiasmi e dei piaceri ; 


Ove tu il voglia, mi vedrai felice 
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Più dei re de la terra. È nel tuo core 
Tale tesoro che non ha 1’ eguale. 
O perchè non mi guardi, Margherita ? 
Amami, io t'amo. » — 

E subito figgea 
Su la cara pensosa i luminosi 
Occhi. Arrossì la créatura bella 4 
E, co ’] capo su ’1] sen, timidamente 
Porse a ’l poeta la tremante mano. 
— « To sono vostra — mormorò :— il mio cuore 
Gode e soffre per voi; ma, ve ne prego, 
Abbiatemi pietà. » — 

Lieto Wolfango ‘cd 
Le solleva la testa e su la bocca 
Rosea la bacia e la contempla e ride, 
Stringendola a 'l suo petto, ebbro d'amore, 
E la figlia de l’ oste indi il poeta 
Immortale facea, come Carlotta '). Li) 


Ben è ver, Federica *): oggi nel muto 


E sconsolato avello, ove riposi, 


1) Tutti sanno infatti, che Margherita è l'amante di 
Faustnella divina tragedia, che s' intitola da lui. E, prima di 
Margherita, avea reso celebre il nome di Carlotta Kestner 
( per la quale, a' 80 settembre 1772, si uccise a Wetzlar, nella 
Prussia Renana, Jerusalem ), scrivendo / dolori del giovine 
Werther, 

2) Federica Brion, conosciuta e amata dal poeta nel 1770-71, 


à ' DS 


IL PRIMO AMORE DI W. GO 


Fremeranno le bianche ossa di sdegno 


Contro il poeta, che tradia le molte. 


Lusinghiere promesse, onde avt&inceva po 


Te a ’l suo core, o infelice ; e similmente 


Le sue molte promesse avea tradite 


A Margherita. E .in mezzo a i verdi campi 


Di Sesenheim, tra le fiorenti siepi 


= 


A Strasburgo vicine, o nel « boschetto 


De ’1 rosignuolo, » ei fedeltà giurava 


Eterna, ed incidea pochi suoi versi 


Nella scorza d’un albero, Que’ versi, 


Incorrotti da ’1 tempo, ora li legge 


Lo straniero in silenzio, Federica, vu 


E, a te pio d’ una lagrima, sospira, 
Mobil cosa è il poeta; e tuttavia 
Avventurata quella donna, a cui 


Qualche splendido verso è consacrato 


Per la favilla che destò nel core. 89 


SCETTICISMO 


Felci, mortelle e salici piangenti 
ombreggiavano il bosco, ove io vedea | 


una bruna fanciulla, che movea, 


insieme ad altre, per gli avvolgimenti. 


SCETTICISMO 


De le pergole intanto fra le rame 
folte a fatica penetrava il sole, 
metteano a torno a torno le viole 
la nota azzurra tra il verde fogliame. 


Quando mi fu vicina, io le donai 
il simbolico fiore de "1 pensiero : 
ricambiò, con sorriso lusinghiero, 


dando d’ erica un fior, gradito assai, 


Ma quando si dicea bello 1’ amore 
e tenace la fede negli amanti 
e si paragonarono anche i pianti 
a la rugiada che sta sopra il fiore; 


io, scettico, sclamai: « Care, non credo 
ne la donna l'amor sia cosa vera: 
è una febbre de '1 sangue passeggera; 


da lei dunque il piacere, altro non chiedo. » 


Pallida in viso e con gli occhietti a terra, 
la bruna m' ascoltò tutta pensosa 
e, di sè stessa quasi dubitosa, 


indovinò la mia segreta guerra 


tra il core e la ragion, che caccia via 
ogni sogno d'amore alto e gentile, 
simile a rosa nel fiorente aprile, 


che resti di gagliardo austro in balia. 


mi) 4 
SCETTICISMO ; 


Wicrrnisnntizizziszioin rici TIPIAFTLtabbr tamento dinitiznenì, 


pa 


E, stringendo la sua ne la mia mano, 
di sempre diffidar diedi consiglio ; 
ma mi parve che un subito scompiglio 
ella tentasse di occultare in vano. 


De le parole mie molto mi pento 
e dire le vorrei: « Fanciulla cara, 
vivi felice e da la madre impara 
che cosa sia d’ amore il sentimento. 


Tu sei buona, sei tenera, sei pia: 
non possa dunque mai sogno d'amore 
Sparir, lasciando inaridito il core, 

di feroce destino a l'ironia. » 


Pesaro, lunedì 20 aprile 1895, 


ROMANZA 


L'orologio suonava mezzanotte; 
quando passai di sotto a ’l tuo balcone : 
le tenebre d’ intorno erano rotte 
da la luna cerchiata da 1’ alone. 


Era tutto stellato il firmamento 
nè tra le acacie sospirava il vento. 


E forse a te giravano la danza 
i rosei sogni ne la cheta stanza. 


IN RIVA AL MARE 


Ingenti motu stupefactus aquarum, 
Vergilio, Georg., 1v, 865. 


lo solitario in riva a la marina 
siedo sovente. Il guardo mio lontano 
lontano per la vasta onda azzurrina 


corre a cercare un'isola, ma in vano. 


Vedo soltanto qualche piccolina 
barca fendere le acque e, a mano a mano, 
altre barche seguirla. Ogni mattina, 


ogni sera vi nuota il corpo umano, 


Quando ridono i cieli e luminoso 
risplende il sole via pe 'l firmamento, 


manda il mar vivacissime scintille, 


Quando sale la notte e rugiadoso 
piove il raggio degli astri, un sentimento 


provo d'amor per quell’ onde tranquille. 


Rimini, 8 agosto 1880. 


EI RITORNA 


(pa V. Huco, Cortemplations, II, 23) 


Madri dolenti, non risuona in vano 
il vostro grido su ne’ cieli. Iddio, 
che gli augelli smarriti ha nella mano, 
la colomba talvolta a ’1 suo natio 
nido ridona, O madri, evvi un arcano 
nodo tra culla ‘e tomba e, nell’ oblio 
di noi profondo, Eternità contiene 
qualche segreto da lenir le pene. 


D'una io dirò che in più felici 
tempi conobbi. Ella in Blois tenea 
casa presso a mio padre: erano amici. 
Tutti i doni da ’] cielo ella godea 
nè le spemi de ’1 core ingannatrici 
furono a lei, che 1’ uomo amato avea 
preso a marito ed ebbe un figlio e tale 
gioia provò che non si dà l’ eguale. 


a 
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EI RITO RNA 


Dentro culla di seta era il neonato 


e latfe gli porgea pronta la madre. 


| Presso il letto si udia debole e grato 


un rumore e, di notte, in sue leggiadre 
chimere assorta, rilucea più lato 

il vivo occhio di lei — misera madre! 
Muta vegliava il bimbo suo dormente, 


cantandogli a la prima alba nascente. 


Si rovesciava su la sedia e il busto 
lasciava nudo il suo turgido seno : 


‘a ’1 suo bambino sorridea venusto, 


un piacere provando alto e sereno : 

« angiol, tesoro, amore » aveva gusto 

di chiamarlo e più ancora e in un baleno, 
baciati i piedi e tra le mani accolto, 7 


lo facea pervenir fino a ’] suo volto. 


Come daino tremante, cui spaventa 
una foglia, egli cresce. È vacillare 
pe ’1 bambino ingrandir. Ecco, egli tenta 
fare i passi e la lingua anche a snodare. 
Ha l'età di tre anni e non più lenta, 
anzi pari a l’augel, quando a volare 
apre l’ala, da l labbro ora s° invola 


de ’1 vezzoso bambino la parola. 


© EI RITORNA . 


E la madre diceva: « Eh, come cresce 
per bene il mio bambin: facile apprende. 
Già conosce le lettere. Riesce ‘ 
un diavoletto: quasi ad uomo ei pende, 
Con gli abiti d’un tempo ora non esce: 
quasi a dirgli « bambino » ei se ne offende. 
Legge spedito e sarà grande: ha brio: 
compitiam 1’ Evangelio, lui ed io. » 


E adorava la debole testina 
con lo sguardo di madre trionfante : 
una gioia sentia nuova e divina 
a l’idea che il suo cor dentro l’ infante 
palpitava. Ma un giorno, ecco, ruina 
uno sparviero, il « croup », mostro vagante, 
sovra il bianco palagio e di repente 
stringe a 1 bimbo la gola orribilmente. 


Le angeliche pupille eccole immote 
e lenta sopra lor stendesi 1’ ombra. 
Lotta il bambino e strane escono note 
da la gelida bocca. Anche lo ingo nbra 
un rantolo strozzato, onde si scuote 
il suo piccolo fianco : ahi, ma non sgombra 
il peso e canta il suo trionfo Morte: 


qual frutto punto da la serpe, ha serte. 


= 
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Il bambino morì. L’ involatrice 
Morte lo prese. E madre e padre e acuto 
duolo e la bara e i gridi alti non dice 
alcun labbro mortal. Vinta nel muto 
lugubre stato, allor la genitrice, 
come se avesse, misera, perduto 


il suo senno, la fronte a la muraglia 


battè ne l’ insoffribile battaglia. 


Non gioia nè dolor, che sia sublime, 
la parola disvela: unico è il grido. 
Silenzio, umani: il grido solo esprime. 
Come smarrita, era vicina a ’l] fido 
suo consorte la donna. Ahi, ma le prime 
angoscie non oblia, ma guarda il nido 
consueto de ’] bimbo e, per usanza, 


sì chiude per tre mesi entro la stanza. 


Ha l'occhio immoto e qualche detto scuro 


va mormorando nè si sa che sia; 

e mira sempre a un angolo de ’1 muro 
nè mangia e ha febbre. Come in agonia, 
non risponde ad alcuno e, quasi a duro 
spettro: « Mi rendi la creatura mia » 
dice sommessa, E il medico a lo sposo: 


« Bisogna darle altro bambin vezzoso. » 


Passano giorni, settimane e mesi: 

ella è madre di nuovo, ma d’ avanti 

a la culla ricorda i baci resi 

e le parole: « Mamma mia » e i sembianti. 
E, quando sente i moti più distesi 

farsi de ’] ventre, impallidisce e in pianti 
sdegnosi grida, a ginocchion caduta: 


« Affretta uno straniero la venuta? » 


< lo non lo voglio, no. Tu, mio soave 
addormentato, gelosia ne avresti : 
tu, cui ricopre fredda terra e grave, 
in tuono di rimprovero diresti : 
« Or mi si oblia: già un altro il mio posto have. ') 
Ecco, la mamma mia ride con questi, 
l’ama, lo abbraccia : essa lo trova bello 
ed io solo rimango entro l'avello, » 


« No no. » Piange così da '] suo profondo 
core turbato, E venne un dì che mise 
un altro bimbo grazioso al mondo. 
« È un maschio » gridò il padre, indi sorrise. 
Non sorrise la madre e co ’1 giocondo 
marito non le care ebbe divise 
nuove letizie e vagheggiò pensosa 


l’imagine de 'I morto dolorosa. 
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" Pallida, muta, il seno ella porgea 
4 . . . 
e a ’l bimbo, se venia sopra un cuscino 


presentato a nutrire. Intima idea 
le occupava la mente. In repentino 


LE impeto d’ ira, a tutti ella dicea 
fi, ( sempre pensosa de ’1 morto bambino 


nè le fascie sognando, ma il lenzuolo 
) 
funebre): « Il bimbo nel sepolcro è solo. » 


;3 O madre affettuosa, avventurata ! 

; Ecco: a la prima sua tenera cura, 

N per miracolo dolce, ella è tornata; 

È chè pietà de’ suoi figli ha la Natura. 
È A Ne’ silenzi notturni, una bramata 

a la madre apparì cara figura 

Ki e, tra le braccia sue, le fece udire: 
; « Mamma, mamma, son io, ma non lo dire, » 
7 

i 

? 


1) Verso duro, ma v, Petrarca, P, I, canzone 2 ult, verso, 
9 st. 4 e son, 93; Ariosto, III, 84; X1, 60; XVII, 127; X1X,97;; 
XXVIII, 89; XXXVIII, 51 ece, eco. 


AMORE 


La nivea luna scende 
al mare, che la invita, 
baciando la fiorita 
riva che lo comprende. 


Dona carezze il vento 
a la rosa gentile, 
mentre sorride aprile 
de ’l1 novo sol contento. 


E la falena vola, 
per natural costume, 
intorno intorno a ’l lume, 
che di sè la consola. 


Sempre così Natura 
stringe segretamente 
le cose, onde potente 
la vita s’ infutura. 


Amor forte ragiona 
dentro l’anima mia: 
ne sento l’ armonia, 
che in terra e in ciel risuona. 


AMORE 


eiFosssoszilisarfvini PRPedeR IA CITENI CHAT fedi nplnaniizio ratio ivrribcizini ferrato 


STVIA di "1 clamore urbano, 
che sempre mi molesta, 
mon cercherò la festa 

de la Natura in vano. 


Non vedi? Rinnovati 
mostra gli aspetti suoi : 
vieni, o gentile: noi 

“saremo ivi beati. 

Di nostra vita il fiore, j 
Annita, è breve assai ; 
ma non ci manchi mai, 


sino a la morte, amore, 


Aprile 1889, 


AD UNA SPOSA 


SIRVENTESE CAUDATO 


Ecco venuto il dì de la tua festa, 
Elisa, e tu, fra sorridente e mesta, 
di nuzial ghirlanda orni la testa 
nitidamente. 


venlefiticorzsslsniicailicanazoastilloniosiczzioneanis srteazaza tizi ine nttitiziaentà 


WirtoRIO, 31 agosto 1561. 


* Pi 
AD UNA SPOSA 


Come quando Natura la tepente 
aura d’ april fecondatrice sente, 
mille da ’1 grembo suo, tutto fremente, 
spuntano fiori ; 


non altrimenti spuntano dai cuori 
che l’ amor fecondò co’ suoi calori 
gli affetti e le virtù nostre migliori, 
vergine sposa. 


E Tu, bella e gentil come la rosa 
che si dischiude a 1’ alba rugiadosa, 
de 'l giovine marito 1’ operosa 
vita consola. 


A 1 tuo nido carissimo t° invola, 
‘0 colomba cresciuta a la pia scuola 
de la famiglia; va. La sua parola 
arra ti sia. 


E duri de l’ amor quell’ armonia, 
onde l’anima certo non si svia 
e ne la fausta sorte e ne la ria 
gode la pace. 


La tua felicità non sia fugace ; 
l'invidia, che, canina, urla mordace, 
dispregia tu: deridi la loquace 
lingua de ’1 volgo. 


DANTE IN ESILIO 


Fulminar la condanna era da Cante 
de’ Gabbrielli sospirata cosa, 
» la condanna d' esilio contro Dante 
nimico di Firenze nequitosa. ') 

* , 

Egli, retto di cuor, peregrinante 
andò senza la sua giovane sposa. 
e d’Italia le terre tutte quante 
vide schiave a tirannide odiosa. 


Non seguì parte guelfa o ghibellina 
il poeta magnanimo, ma parte 
per sè stesso si fece, altieramente. 


Quindi, con vera fantasia divina, 
terra e cielo descrisse in quelle carte, 


\ ‘ che resteran miracolo a la gente. 
ti 

r BeLLUNO, venerdì 9 marzo 1888, 

4 

4: 1) Cfr. Par, XXV, 4-6. 


A GIOSUÈ CARDUCCI 
dopo ra nuova lettura de’ suoi canti JUVENILIA © LEVIA GRAVIA. 


Ode asclepiadea 


Come, nei puri vesperi dei 
de la canicola, vaganti nuvole 
subitamente stendono 
un vel di tenebre su 'l cielo nitido ; 


e cupi tuoni rombano 
dietro la folgore, che guizza rapida 
e fredde gocce cascano 
nunzie di prossimi nembi precipiti ; ‘ 


ma poi di vita un fremito 

novo la provvida terra letifica È. 
e fiori e augelli mandano 

a "1 ciel freschissimi profumi e cantici ; 


e brilla co ’1 settemplice 
arco ne l’ziere, che tace, l’ Iride, 
A mentre de ’l mare spianasi Î 
l'onda cui rapidi navili solcano ; 


4 ‘ant GIOSUÈ CARDUCCI 
I pl e nn prirenzezezznion sestiazioine 


è 


" così da le tue pagine j 
io vedo, Enotrio, salire limpida 

i la luce, che gli spiriti 

| raggia, fugandone le nebbie sterili. 


Scuoti ed avvampi, simile 
a ’l fiero tragico d’ Asti: compungono 
de 'l nume lor le vergini 
muse te, vigile scélta de ’1 secolo. 


E se, pensoso giudice, 
tutte de ’1 secolo le viltà fulmini, 

di lauri orni le candide 
are che sorgono sacre ai magnanimi, 


Apre la gente i torpidi 
occhi, già memore di sè: le lacrime 

4 de la vergogna rigano 

j le guance. Ferrea vorrà risorgere ? 


Caste le Grazie ridono pa 

a te nel roseo vel da 1’ amabile \ 

Flora contesto: fulgono i 

: i bei fantasimi de l’arte classica 


perennemente giovane, 


bel 
È qual Ebe, d’ Eracle sposa; qual Venere, 
È perennemente nitida, » 
che trae da ’1 vario cinto incantesimi. 
Pu a 
È 


ve a S 


A GIOSUÈ CARDUCCI 


Come odalisca, schiudere 
le sempre floride beltà perspicue 


volle Natura : subito 
le sue fuggevoli voci ti piacquero. 


Quindi pittor e musico, 
tu le molteplici tinte e i molteplici 
suoni deduci ai liberi 


carmi, che specchiano Natura ed uomini. 


Vedi così ripetere i 
‘casette rustiche, montagne ed alberi 
onda di lago placida 
di sotto l’ aureo sol o la nivea 


/ luna. Ma contro. gli arcadi 
che salmi belano, contro i romantici 
et ice -—- - 
| che trenodie fatidiche, 
ponzando, stampano, torci la satira. 
pre E rin n È 


La freccia d’ 6r, munifico, 
Apollo ad Abari vate, ne’ mitici 

tempi, donava ed Abari, 
Astolfo scitico, volò per l’ aere. 


Tu voli pur de’ secoli 

su ’l monte, Enotrio, di tra i fantasimi 
de l’arte. Avanti: squillano 

da l'alto i cantici de la Vittoria, 


Regio caLaBRO, 27 maggio 1891, 


AUGURI 


A MARIA BARZIN, BeLca 


4 
Senti, Maria: più cara de la rosa, 
che spande a l’ aura il suo soave odor, 
conosco la viola, che nascosa 
sta fra le siepi, emblema di pudor. 


Emblema di pudor e di modestia, 
ha questo fiore una virtude in sè: 

fa tacer negli amanti ogni molestia, 
rammemorando la giurata fè. 


O tu, che sei degli anni ne l’ aprile, 
la modestia preponi a la beltà 
e ne l'amor di un giovane gentile 
ritroverai la tua felicità. Ù 
E ti parrà leggiadra la Natura 
sì come sposa nel suo niveo vel ; 
e di perenne amor lieta e sicura, 
avrai benigno ne la vita il ciel. 


Virrorio, 18 nov, 1890, 


bei. a 


IL VERNO NELLA SCIZIA ' 
( pA VIRGILIO, Georg. III, 349-383) 


Non così tra gli Sciti '), ove si stende 
La palude meotide e le arene 
Biondeggianti il ritorto Istro travolge 

E il Rodope su sè stesso si piega, 

Dopo avere proteso la catena 

Di sue montagne al Polo. Entro l’ ovile 
Sta chiuso il gregge. Non erba ne’ campi, 
Non su gli alberi frondi: da per tutto 
Inuguale la terra per valanghe 

DI neve, sotto piedi alti di gelo, 4 
Eternamente il verno, eternamente 
*‘Cauri spiranti freddo. E non le brume 
Pallide fuga il Sol, sia che gli alipedi 
Corsieri a le sublimi aure lo portino 
E sia che il cocchio suo lavi precipite  ! 
Nelle tinte di rosso acque de ’1 mare, 
Spesso croste di ghiaccio a 1’ improvviso 
Fermano il corso ai fiumi e la cerchiata 
Ruota di ferro gira, ove dianzi 


Ai navigli s’ apria 1’ onda ospitale, 


1) Sottinteso: è la vita pastorale, come nella Libia (vasto 
deserto nell'Africa ), 


I carri sostenendo, Ecco si fende 
Il rame: irrigidiscono le vesti: 
Il vin gelato spezzano le scuri 


E tutte le stagnanti acque converse 


Sono in solido ghiaccio e di ghiacciuoli 
Sparse le barbe inculte. Nè mai cessa 
Di nevicare il ciel: muoiono intanto 
Le pecore ed il bue lento stramazza 
Circonfuso di nebbia. In vano i cervi 
Ai cervi qui s' addensano: dal freddo ig 
Intirizziti cadono, la mole 
Nivea recente solo superando 
Con le ramose corna. E non occorre 
Cani dietro lanciar, tendere reti 
Per prenderli o saettar la rosseggiante * * 
Freccia impennata: uccidonsi da presso 
Co ?1 ferro, allor che tentano una via 
Co "1 petto aprirsi tra la neve intorno : 
In van, belano in suono di lamento, 
Il cacciator li uccide e porta via 10 
Lieto con gran clamore. 

Questa gente 
Ha sua stanza in profondi antri che scava 
Di sotterra. Colà vive tranquilla 
Nell’ ozio, sopra il focolare fasci 
Ammucchiando di rovi ed olmi intieri  ** 


Che si dànno a le fiamme, producendo 


IL VERNO NELLA SCIZIA 63 


Di tra’ giuochi la notte ed un liquore 
Acre bevendo simile a cervogia, 
Di que’ luoghi deserti unico vino. 
Senza freno di leggi, eternamente si) 
Combattuta dai venti del Rifeo, 

Con la fulva di fiere ispida pelle 
Ricoperta così vive la gente 

Che sotto 1° Orsa confinò Natura. 


CANZONE 


(Imiraz, pa A. De Musser ) 


Non ci fu mai dolcezza pari a quella 
di veder sonnecchiar tra le mie braccia 
Manon, che spande da la fronte bella 
grati profumi sopra l’ origlier ; 

mentre contemplo la leggiadra faccia, 
io sento nel suo sen battere il core, 
poi che un sogno dolcissimo d'amore 

lo colma di piacer. 


64 CANZONE 


Non altrimenti il fiore de la rosa 
un’ape nel suo calice raccoglie : 
Spira soave |’ aura rugiadosa, 
mentre rifulge, azzurreggiando, il ciel; 

piegasi il fiore; intanto le mie voglie 
io contento; però che dolcemente 
me la cullo e la bacio sorridente, 

I credendola fedel. 


Ma viene il giorno e la vermiglia Aurora 
il vago mazzo suo primaverile 
con dita sottilissime disfiora : 
con le perle agli orecchi e con in man 

il pettine, a lo specchio la gentile 
Manon già corre ad obliarmi. Or, ahi, 
senza la veglia quale amor fu mai 

e senza il suo diman? 


Mercordì, 12 nov, 189%. 


SAFFO 


Ecco : di Leucade — 1’ erta petrosa 
sale animosa — I’ inclita greca : 
il crine a l’aere: — in mano, irosa, 
l’arpa si reca. 
E sale; e l’ultima — vetta eminente 
agilemente — ha superata ; 
e mira il roseo — sole occidente 
innamorata. 
Immota fermasi. — Grave dolore 
sempre il suo cuore — torbido preme : 
caddero i facili — sogni: d'amore 
cadde la speme. 
« A me, Sol roseo, — lucidi rai 
non donerai — co ’l novo giorno: 
e non per floridi — clivi più mai 
moverò intorno, 
Di te, bellissima — Natura, il manto 
nessuno incanto — più mi presenta : 
amava il giovine — Faòne in pianto ; !) 


Morte mi tenta, » 


1) Su Saffo v, il dottissimo e completo studio di A. Cipollini 
( Milano, U. Hoepli, editore ). Jo ho seguito la leggenda, Non 
è punto necessario che qualche criticuccio mi dia qui una 
lezione di letteratura greca, 


27 ottobre 1891, 


ps NIDO CP TRIO N è 


x , 
\ i 66 SAFFO 
b a : È 
è Disse. La pallida — cura le morde 
È l’alma. Le corde — subito rompe: 
i " da 'l petto un gemito — cupo a le sorde 


x aure prorompe. 


Quindi nei gelidi — flutti de ’1 mare 
scomposta pare — la sua persona . ... 
n e a notte un gemito — cupo e un toccare 


d’arpa risona. 


% Fermo, 26 ottobre 1876, 


È AD UNA FANCIULLA 


Fanciulla mia, vorrei 
coi colori de 1’ arte 
) ornare i versi miei 
su le sudate carte ; 
forse così potrebbero, 
come profumo il fiore, 
meglio svelarti 1’ anima 
dove sta chiuso amore. 


Sei buona tu: concedi 
facilmente il perdono 
a me, se bene vedi 
che mal esperto sono 


a rivestire imagini, 
pensieri e sentimenti 
di varie forme armoniclfe 
a l’arte rispondenti. 


Amore a me di vaghi 
sogni la mente ha piena; 
i desideri paghi ta 
non lasciano serena 
però gran tempo l’anima, 
che, come augel dal lito è 
via via sopra l’ Oceano, 
spazia ne l' infinito. 


Quando la bruna testa 
su la mia spalla posi 
cogitabonda e mesta 
ne’ sospiri amorosi, 
più forte assai mi palpita 
il cor nel petto e vola 
interrotta, ma libera, 
dal labbro la parola. 


Vola dal labbro e dice, 
fanciulla mia, che allora A 
io son teco felice 
e che di cielo un’ ora 


AD UNA FANCIULLA 
è quella in cui da l’anima, 
come Natura invita, 
esce, d'amor co ’1 fremito, 
il sacro inno a la vita. 


Ma picciol tempo dura 
in cuor di donna amore; 
o bruna créatura, 
non fingere stupore ; 
tu stessa presto ridere 
potrai del sentimento, 
che muta, come nuvola 
a lo spirar del vento .... 


AMICIZIA E AMORE 


Mentre donavi facile 

anima e sensi ad un novello amante, 
io l'ho veduto piangere 

il mio povero amico delirante. 


E sul suo letto, i fulgidi 

occhi girando, nel delirio un nome 
ripetea tra gli spasimi, 

cacciandosi le mani entro le chiome. 


Tu gli spezzasti il nobile 
cuor, maledetta, con acuta lama ; 
e pure e pur, ahi misero! { 
ne’ suoi vaneggiamenti egli ti chiama. 


Ritorna dunque: affrèttati, 

a lui mostrarti quale fosti un giorno, 
quando vedea, ne l’ estasi, 

d’altre bellezze 1’ universo adorno. 


Ritorna dunque : affrèttati 
a salvarlo da subita pazzia : 


per quell’ afflitto è povera 
cosa, già vedo, 1’ amicizia mia. 


Sempre il dolor lo domina, 
sempre il passato gli ritorna avanti 
e poco parla e cessano, 
dentro impietrando, i disperati pianti. 


I suoi capelli imbiancano 
e di raro sui labbri erra il sorriso : 
pure il dolor dell’ anima 


altri non vede a lui dipinto in viso.... 


1886. 


o. 
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A TEMPESTA 

pr : 

M Il cielo è tempestoso e per la nera 
va aura brontola il tuono : 

SE vanno le nubi come in larga schiera 
La i col paventoso suono 

= e tutte, in un momento, 


. scuote le piante più robuste il vento. 


ba Muto contemplo da la stanza mia 
“A A con la gioia nel cuore 

bha sui verdi colli e nella prateria 

dave 


l’ insolito furore 
5 degli elementi. Insieme 
al balenare, la tempesta freme, 


Improvvisa così venne, fanciulla, 
al mio cor la tempesta, 
sogni d'amore devastando e nulla 
speranza più mi resta 
È che di trovar ne’ miei 
cari conforto a questi giorni rei... 


' Virrorio, 12 agosto 1886, 


MITO PASTORALE 


« Come se' grande, Amore ; 5 
Di Natura miracolo e del mondo | » 
Guarini, Pastor fido, Atto 39, 


Ad Artèmide sacra, una foresta.’ 
verdeggiava in Arcadia: ogni mattina 
movea per essa, con succinta vesta, 
la ninfa vezzosissima Lucrina. | : 


La vede Aminta sacerdote e resta 
meravigliato a la beltà divina; 
e la segue e le parla e gli si desta 
vampa d'amor nel petto repentina. 


Finge amore la ninfa, ma si trova . 
innamorata un di, senza volere, 
d’un pastorello e ritrosia non giova. 


De la dea presso l’ ara, umile Aminta 
si trafigge co ’l ferro ; indi cadere 
vuole la ninfa su quel corpo estinta. 


BeLLuxo, giovedì 19 aprile 1888, 


DI 


A MIA MADRE 


« Se alcuna dote io posseggo, che meriti 
lode, è tutta opera e dono di mia madre. » 


Foscolo, lett, 426, 
SONETTO DOPPIO 


Tu, faticando gli occhi e con la mano 
tremante, a me lontano 
scrivi, povera madre, ed io mi sento 
qui da l’ ozio noioso e disumano 
vinto così che in vano 
provo chiudere in petto il mio tormento, 

Questo mio cuore si mantiene sano, 
se ben, sempre villano, 

il mondo mi contristi ogni momento : 
nè mai mi disporrò, come ruffiano, 

a scender nel pantano, 

maestro di perfidia e tradimento, 

No, madre mia: su la tua bianca testa 
io giuro che già mai non sarò vile, 
perchè la tua gentile 
imagine nel cor sempre mi resta. 

Di mia vita passò tutto 1’ aprile, 
senza goder de l’anima la festa ; 
ma, con la sposa onesta, 
forse Fortuna cangerà suo stile. 


Teramo, domenica 18 ottobre 1891, 
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RIME AD ANNITA 


XXVI LUGLIO MDCCCLXXXVIIL 
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« Quar en lieis es cortezia, 
Beutatz et ensenhamen. » 
GIRALDO DI SPAGNA, 


ALLA ROCCA DI MONSELICE 


A te, che sorgi su l’altero monte 
da più che novecento anni, 0 gran mole 
da la diruta fronte, 
manda sua luce, sorridendo, il sole, 
quando flammeo si leva a 1’ orizzonte. 


Ecelino di qua fiero vedea, 
di tra le torri e le cerchianti mura, 
la mischia quando ardea, 
ingombrando di morti la pianura ; 
nè la Vittoria gli altri precedea. 


Ai dannosi de ’l Tempo urti tu stai, 
ma de la fronte e de le mura intorno 
io vedo pietre assai. 
Sfrusciano i pini, onde il tuo monte è adorno, 
a! vento, che qua su non tace mai. 


E giù siede Monselice gentile 
da le bianche casette allineate 


che qualche campanile 
distingue a brevi zone, irradiate 


da lo splendido ciel primaverile. 


TI 


76 ALLA ROCCA DI MONSELICE 
Ma via per l’aria limpida risale 
l' acuto fischio de la vaporiera, 
che corre pe ’l canale 
giù de ’1 Bisatto. Segna questa un’ èra 
di nuova civiltà schiusa a ’] mortale. 


Domenica, 5 giugno 1887, 


APRILE 


{strofe a sistema alternato ) 


x 
L 
vi 


ritornato aprile 

co’ suoi dolci tepori; 
predano l’aure ai fiori 

il profumo gentile 

e splende il sole intorno 
di nuova luce adorno. 


Raminghi nei boschetti, 
disciolgono le note 
lascive gli uccelletti. 
Amore, che percote 
i cuori, più giocondo 


rende, fanciulla, il mondo. 


APRILE 


Tutta quanta Natura 
pare adesso ridesta : 
su la terra è una festa 
di canti e di verdura ; 
e salgono profumi 

: acuti dagli agrumi. 


April per me di vita 
nuova, fiorendo il mio 
cuore di sogni, Annita, 
fosti e, co ’1 modo pio 
che Amore unico affina, 
sempre sarai regina. 


Rovigo, 1° aprile ’87. 


UNA ROSA 


lo colgo, tutto in festa, 
da la nativa spina 
la rosa porporina 
per la tua bruna testa. 
Frano sacri a Venere 
mirto e colomba, Annita, e questo fiore 
simbolo caro di beltà e d'amore. 


78 |‘ DNA ROSA 
La porporina rosa 
da le fragranti foglie 
tanta virtù raccoglie 
da rendere odorosa 
l’aura d’intorno e i zefiri 
la baciano volando, Annita mia, 
a te piena di grazia e leggiadria. 


Su la tua testa bruna 
fiammeggerà più bella, © 
simile a bianca stella 
in ciel muto di luna. 
Se prestamente i petali 
cadranno, Annita, non cadrà già mai 
l’amore che sincero io ti giurai. 


A distaccarli viene 
da la corolla il vento 
e l'onda in un momento 
travolge. Le serene 
larve a staccar da 1’ anima 
il tempo vien, ma l'onda sua le lascia, 
quando Amore saldissimo le fascia. 


Lunedì, 9 maggio '87. 


2 NOVEMBRE 1885 


« La pietà fa risplendere ogni 
altra bontà col lume suo, » , 
Daste, Convito, II, 11. 


Era il due -di novembre. lo mi sentia 
sconsolato, noiato, desolato : 
tu mi apparisti, giovinetta mia, 
e si cangiò de l'anima lo stato. 


Prima nel circo & poi lungo la via 
io ti guardai co ’1 guardo innamorato : 
più non ti vidi e la malinconia 
a me prescrisse nuovamente il Fato. 


Ma quando teco, Annita, io mi trovai, 
mentre stringeva la tua bianca mano, 
tacer non seppi di mia vita i guai. 


E la parola ti suase il core 
a gentile pietà che non in vano 
significasti a me. Nacque 1’ amore. 


Virrorio, venerdì 1° luglio ’87, , 


pan 
rta 


CANTO, PROFUMO E LUCE 


lo vorrei ne le note de 1’ augello 
‘metter la voce mia, 

perchè 1’ accento suo fosse più bello 
e ricco d’ armonia. 


‘Vorrei tuffar ne ’l grembo d'una rosa 
l’anima di poeta, 

È Ade | 
perchè, vaga freschissima odorosa, 


ti rendesse più lieta. 


E vorrei ne’ fulgenti astri de ’1 cielo 
imprimere l’amore, 


perchè piovesse, con maggiore zelo, \ 
a te, buona, su ’] cuore. ) 


Così di canto, di profumo e luce 
vivremo confortati ; 

_P e qui saremo, con Amore a duce, 
ne "l regno dei beati. 


Amiamo, Annita. L'anima, ravvolta 
O) de’ sogni aurei ne 'l velo, 
L può godere, da 'l corpo non disciolta, 
> sopra la terra il cielo. 
ì 
Ù, 
Miif.. ì 


SERA 


« al salir di prima sera, 
Comincian per lo ciel nuove parvenze 
Sì che la cosa pare e non par vera.» 
Daxre, Parad, XIV, 70-72. 


Tu dai colli abbondanti di verzura, 
o giovinetta mia, 
rivolgevi lo sguardo a l’ orizzonte. 
11 sol, morendo, ti baciava in fronte 
e tutta I’ armonia 
sentivi de la vergine Natura. 


Più tardi, quando salia su nel cielo 
tonda e rossa la luna, 
un sospiro ti uscì mesto da ’l core, 
come al ricordo di perduto amore. 
Su la tua testa bruna 
stendea la notte il suo stellato velo. 


In quell’ora di pace e di mistero, 
a che sognavi mai, 
assisa al rezzo de le piante, Annita ? 
A l’amore per cui bella è Ja vita ? 
Sogna e ne’ sogni avrai 
le gioie che ci nega arido il Vero. 


I) US A Fa 4 -. 4 
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Arido il vero mi sfogliò la vaga 
corona di speranze 

e ne'l mondo io non vedo altro che il nulla. 
A te rida, bellissima fanciulla, = 
in sue care sembianze 

Natura, che le miti anime appaga. 


È 


ely IR" Pi 


" MoxseLIcE, 18 luglio '86. 
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} IN CIMITERO * 


# I’ beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si morì pria. 


Perrarca, Cana, XV, st. 6. 


Dormono i morti freddi scheletriti 
ciascun ne la sua fossa umida e scura 
coperto da l’oblio; ma di Natura 
freme pure la vita in questi siti. 


Il sole scalda i tumuli coi miti 
raggi, onde sempre il tempo ne misura ; 
de le putride carni fan pastura i 
i vermi, che si movono infiniti. 


Beati i morti, però che non hanno 
le miserie dei vivi e le stoltezze, 
non invidia, non odio, non affanno. 


Dormono sempre, dormono. Il capace 
campo li accoglie tra' le sue bellezze 
verdeggianti e fiorite. Ecco la pace. 


L’ ULTIMO CANTO 


( DICHIARAZIONE ) 
5 A i 
\ 
} ‘ 


\ DICHIARAZIONE * 


« Irrequietus homo perque omnes anxius annos 
Ad mortem festinat iter: mors optima rerum. » — 
Petrarca, Africa, VI, 


Sono sincero. Aborro su le carte 
scriver ciò che ne l’anima non sento ; ; 
\‘aborro i fregi nitidi de l’arte, 
se mi falsano il ver cui sono intento. 


] Ho conosciuto gli uomini, che sono 
| sempre gli stessi, vanitosi e rei : 
‘dispregiato, dispregio e m’ abbandono. 
tacitamente ai cupi affanni miei, 
tra le miserie de la vita. Il dono 
de l’ estro quindi rigettar vorrei, 
perchè con esso mi dennò Natura 
a meglio misurar la mia sventura, 
mentre, senza lamento, io morirei. 


TERAMO (Abruzzi), 9 ottobre 1891, 


AVVERTENZA / 


I; 


vlt | 


Il metro dell'ode è un tetrastico dicolo: il primo e it 
| terzo verso settenari (altri direbbero ottonari) dattilici 
© gliconei aventi l'zcfs su la quarta e sesta sillaba ; il 
secondo e il quarto, decasillabi dattilici, de' quali ciascuno. 
consta inalterabilmente di un pentasillabo piano e di un 
senario (altri direbbero eptasillabo) dattilico, con 1° ictus 
su la terza sillaba, Quest’ ode, quindi, è come un esperi- 
mento di fusione de' due metri antichi alcaico e ascle» 
piadeo. Ecco lo schema: 


# 7 \ 
— — — — vu \ 
Lx VA 
pito vv 
Z- 7 
— — — — vv 
7 Va 


Le note, non necessarie a tutti, possono però a tutti; 
agevolare l’ intelligenza dell’ ode e provare la verità delle 
affermazioni, 


1) Usato da Lucano (IV, 15 e 157), da Ovidio ( Met., 
XIV, 73; Heroid., X, 128) e da altri. 


2) Cfr, Diog. Laerzio, VIII, 12, 14, 82, V. su ciò C, Can- 
toni e F, Fiorentino nelle rispettive loro St, deZla filos., 
periodo primo, 

8) Cfr, Lucrezio, De rermm matura, V. 1377 - 1409, 


4) Il cròtalo era uno strumento, quasi speciale delle 
Thiadi o Baccanti, composto di due piastre di rame, che, 
agitate, davano suono, Il sistro aveva la forma di un 
triangolo d'acciaio che si battea con una verghetta di 
ferro: GETOTPOV (ce) strom, da scuotere, 


5) Z/iade, I, 601 - 604, 

6) Cfr., per Orfeo, Pindaro (Pie, IV, 345), Eschilo 
(Agam., 1612 - 1618), Euripide (Medea, 543; Ifigenia in 
Aulide, 1211; Bacc,., 561) e, per Amfione, Apollonio Rodio 
(Argon., I, 740, 745) ed Orazio (De arte poet., 894 e segg., 
dove pure nomina Orfeo), Giova però il ricordare qui che 
le stessi leggi di Licurgo furono rese amabili ai cittadini 
di Sparta, perchè cantate, secondo la tradizione, da Ta- 
leta, 

7) Iliade, IX, 185 - 189, Anche Saul, primo re d'Isdrae- 
le, disacerbava le cure, udendo i maestrevoli suoni che 
dal « salterio » sapea cavare David. 


8) Terpandro, poeta e inventore dell’ eptacordo, con- 
seguì, secondo Plutarco (V. Della musica, 4), la vittoria 
nelle gare musicali dei giuochi pitici, come pure, secondo 
Ateneo / Dipnosofisti, XIV ), la conseguì nel 676 av. C., 
quando, per la prima volta, si celebrarono, vicino a Spar- 
ta, le feste carnee in onore di Apollo, 
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9) Il combattimento fu su le acque di Salamina, fra 
le coste dell’ Attica e della Megaride, 20 sett. 480 av, C. 
Vi partecipò, credesi, Eschilo, autore della prima trage- 
dia storica, Z Persiani. 

10) Il premio consisteva in un triangolo di ferro, — 
V. Dante, Purg. VI, 140; cfr. id, XV, 99, dove dice che 
in essa « disfavillò ogni scienza, » 

11) Musa della musica non discompagnata quasi mai 
da Terpsicore, musa della danza, la quale, per i Greci, 
sera pure una delle arti belle, [Il decadimento della mu- 
sica in Grecia cominciò un secolo e mezzo circa prima 
di Cr. Alipio, filosofo alessandrino vissuto sotto Giuliano, 
raccolse e coordinò le tracce della musica greca in un 
trattatello greco, detto Eioayoyi povorxn (introdu- 
zione alla musica ), 

12) Ne L'agricoltura del Lastri, « zolluto »; il Firen- 
zuola, ne L'asino, 9, « zolloso »; ma lo Zambaldi, Voc, 
etim.,, « zollato », — Orfeo, nell’ inno a Pane, attribuito- 
gli: ’appioviav xogpoto, ripetuta dal Monti negli sciolti 
A Sigismondo Chigi e dal Foscolo nel Carme Dei Sepol- 
cri, v. 27. Già la vista del cielo dolcemente azzurro nel- 
l'aria purissima era cagione di diletto agli occhi di Dante 
(V. Purg. I 13, - 16). 


APPENDICE 


DELLA POESIA CONTEMPORANEA kr: 
IN ITALIA = 


L'arte diventa artificio e chi mette insieme pochi versi 
osa vantarsi a dirittura poeta, Lodi esagerate e invere- 
conde si scambiano gli scrittorelli. Ciò move a riso e a 
sdegno ad un tempo. Nel poeta l’ inspirazione e la rifles- 
sione vanno contemperate in guisa da giovarsi a vicenda, 
Il volo della fantasia deve avere a compagno il freno della 
ragione: a cotesto freno Dante non rinunciò mai, Nè ba- i 
sta, La poesia è sintesi, come la prosa è analisi, Nella Ln DI 
sintesi dunque il poeta ha da idoleggiare le idee, che gli 
passano per la mente, vivificandole tutte co 'l calore del- 
l'anima sua, I classici e i romantici prima, gli idealisti 
e i realisti poi, hanno fatto delle lunghe e oziose logo- 
machie, volendo restringere l’arte alla rappresentazione 
di una parte sola, esteriore o interiore, della Natura © 
dell'uomo; ma chi mai può segnare all'arte dei limiti 
avari, senza vedere che l’arte, superiore ad ogni scuola, 
spazia libera e franca nel mare dell'infinito ? Il volume 
dell’ universo viene squadernato dal poeta, che ne con- di 
templa gli aspetti, ne studia le leggi, ne rileva i fenome- 
ni, vestendo ogni cosa della luce immortale del canto. 

Il poeta lirico deve percotere la nostra fantasia e com- 
movere il nostro cuore con la rappresentazione viva co- ta 
lorita efficace di tutto ciò che sta dentro e fuori di noi, 


nella nostra coscienza e nella natura esteriore, La reli- P 
gione e l’amore, la famiglia e la patria devono essere a voi 


lui argomento di canto, dove a coteste cose s' ispiri l’ani- 
ma sua, piena di sacro fuoco e del nume agitatore, Del 
resto, a poco giova lo spirito delle muse di per sè stesso, 
«dove la mente del poeta non abbia vigoria di studi e di 
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dottrina insieme a quell’ esercizio continuo ed attento 
dello scrivere, senza del quale non si può mai essere a 
dentro nei segreti dell'arte, Ho detto il poeta lirico, per- 
chè già l'epica, come notò il Carducci, è morta da un 
pezzo, senza speranza di rinascita; e la dramatica langue, 
come tisicuccia, trascinando a mala pena le gambe su ‘1 
palcoscenico, simile al cantore eunuco dipinto, con mira- 
bile brevità, dal Parini nella sua ode esastica La evira- 
stone (scritta circa il 1770). Ma bisogna che all’ impeto 
caldo, sincero e generoso del cuore non sia punto sorda 
a rispondere la forma, la quale, secondo Victor Hugo, è 
al pensiero ciò che è lo smalto ai denti, La purezza, la 
trasparenza e l’ armonia sono qualità necessarie; bisogna 
che il poeta — assai più e assai meglio del prosatore — 
deduca a' suoi componimenti coteste qualità dagli autori 
classici, che nella forma rispecchiano a punto ogni ima- 
gine, ogni pensiero ed ogni sentimento, Nella perfetta fu- 
sione dell’ ideale co 'l reale in quella giusta misura, che 
dicesi « vero » consiste l’arte, la quale usa di tre supre- 
mi elementi: fisico, morale e intellettuale, Oggi abbiamo, 
anche tra noi, una poesia intima e psicologica da quanto 
la tedesca e la inglese; ma cotesta poesia, in parte nuo- 
va, esige una profonda conoscenza delle leggi del pensiero 
e della morale ed una sicura intuizione dei fenomeni, che 
avvengono dentro di noi, Ora, se il poeta lirico non mi 
dà bellezza di fantasmi, deve darmi novità di pensieri e 
vigoria di sentimenti. Perciò si leggono con piacere la 
Medusa di Arturo Graf, le Lacryne di G. Chiarini, îe 
Ricordanze di M, Rapisardi e via via, La contemplazione 
del cielo e del mare, della terra e della umanità non è mai 
per il poeta lirico serenamente oggettiva; ma quella con- 
templazione gli deve fornire argomento a concezioni nuo- 
ve ardite originali, come avvenne a Walt Whitman, a- 
mericano, che cominciò con Le foglie d'erba (solenni 
spesso come i versetti della Bibbia) e finì mestamente coi 
Canti della partenza, In vano tu cerchi la regolarità nella 
struttura delle sue strofi; ma per entro a quella metrica 
variatissima discorre piena e abbondante 1’ onda del sen- 
timento, che rende belle e piacevoli anche alcune imagi- 
ni, le quali di per sè stesse non piacevoli sarebbero nè 


se 
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belle di certo. Alcuni suoi canti, perchè scritti al fine di 
risvegliare dal sonno la mente de' suoi concittadini, fu- 
rono dall'autore chiamati Drwnt-tfaps, vale a dire Colpi 
di tamburo, Però, dove i canti del poeta non sieno colpi 
di tamburo, come, in Italia, quelli del Carducci e del Ca- 
vallotti, hanno da rendere specchiata l' indole dell’autore, 
che in sè stesso studia l’uomo e nel suo dolore il dolore 
mondiale, we/fsc/:2€x3, come dicono i tedeschi. Nell'.Apo- 
logia della vita politica (c, XIII), il Guerrazzi lasciò que 
sto mirabile e memorabile pensiero, « I poeti non hanno 
a tenere la mano al timone, ma dalla prua del naviglio 
contemplare lo emisfero interminato, dove è fede che 
troverà pace l'ansia irrequieta, che affatica i petti mor- 
tali, » Ma ciò potrà farsi dal poeta civile, il quale, po- 
nendo attenzione alle cose altrui, lascierà vagare lo sguar- 
do sopra tutto ciò che gli si stende largamente dinanzi, 
assurgendo dalla terra al ciélo; non così dal poeta lirico 
amoroso, che, come il filugello la seta, cava da sè stesso 
le fila, onde vuole contessuto il suo canto. 

Oggi una gioventù fiacca, ignava e smascolinata, se- 
guitando il malo esempio ‘dello Stecchetti (che, del resto, 
è fabbro quasi sempre perspicuo di rime belle e commo- 
venti e, di solito, originali) continua a toccare le corde del 
chitarrino, stridenti di sotto le dita inesperte del suona- 
tore; o pure, imitando nelle sole forme alcaica e saffica 
e distica (elegiaca) il «Carducci, ( che, per primo, rimise 
in onore), simulano, fatta eccezione di pochissimi come 
Guido Mazzoni e G. Ragusa Moleti, un sentimento pagano 
e guastano di spesso le leggi severe del metro, Strsmtt 
corda, 0 giovincelli amatori del chiarore lunare e forse, 
ad un tempo, delle sozzure del Molza, modenese, che pur 
inneggiava all'amore platonico ; ss corda, 0 imita- 
tori pigmei _ dello Stecchetti e del lel Carducci; gettate via 
Ta penna e badate : la monotonia del suono, dove pur fosse 
dolce e armonioso, finisce co 'l dare il fastidio, così a 
punto come le sozzure finiscono co 'l guastar la salute. 
Perchè, senza legittima cagione, molte volte piagnucola- 
te? Io so e comprendo benissimo che la vita pare, in 
certi momenti, una beffa con le sue feroci ironie; io so e 
comprendo benissimo che i colpi della Sventura, le ingiu- 
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rie della Fortuna, i danni della Morte possono soverchia- 
re ogni nostra energia e prostrarci a lungo nel dolore; 
nè dimentico certo le parole di Giovenale che dice (nella 
satira XV, 191 - 133) essere le lagrime la parte ottima del 
nostro sentimento; ma so pure e comprendo non essere 
punto meritevole di scusa la gioventù, che frigna per 
* aerei disinganni. » Giacomo Leopardi, sventuratissimo 
e malaticcio, mantenne sempre inalterata l'energia del- 
l'animo e dell'ingegno, deridendo, con amarezza, uomini 
e cose; Giuseppe Giusti, travagliato da sorda etisia, onde 
morì di emorragia polmonare, menava, con le sue satire, 
terribili scuriade su '1 volto ai « Girella » politici e ai ti. 
ranni, 

Quanto alla donna poi, giova educarne l'indole alla 
onestà, alla probità, alla dignità di sè stessa, senza collo- 
carla, come angelo, tra le nuvole in cielo nè avvolgerla,. 
come scrofa, nel brago, Si sa: la donna, come notò il 
Tommaseo, converte o diverte o perverte, Non si ha da 
esagerare nelle lodi o nel biasimo, perchè ogni esagera» 
zione è una forma di falsità, 

Concludendo, a me par necessario che tutto questo 
branco di pecorelle cessi dai continui belati. Non mai, più 
di oggi, parmi conforme al vero la sentenza del Foscolo 
nel Sommario della vita di Pio VI: « Quando tutti s’ im- 
maginano d’esser poeti, la poesia vera è finita. » La 
gioventù, bellissimo fior della vita, fortifichi l'ingegno 
nello studio, educhi il cuore alla virtù e, dove possa farlo 
artisticamente, canti cose alte e nobili e degne di ammi- 
razione e di lode; altrimenti getti via la penna, ripeto, 
da sè, come strumento inutile e vano, 

Al suono, che annoia, è da preferir mille volte il si- 
lenzio del raccoglimento. Il gorgheggio dell’ usignuolo 
diletta, lo stridìo dell’ oca infastidisce; ma tuttavia (non 
ultima piaga) i verseggiatori, che, stridendo come oche, 
si credono usignuoli, si moltiplicano, giorno per giorno, 
in Italia, 


Pror. C. U. Posocco 
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DELLO STESSO AUTORE 


Versioni poetiche da V. Huco (Vittorio, Longo, 1875). 
Scienza e poesia, carme (Fermo, Bacher, 1877), esaurito. 
Scintille (Bologna, Zanichelli, 1850; lire 2). 

La vita di Dante #n relazione alla storia del suo tempo, 
seconda edizione (Como, Franchi, 1881). 

L'amore d'una malata (originale) «è Ymberto Galloix, 
prima versione da V. Huso, seconda edizione (Ce- 
sena, Gargàno, 1883). 

1 prolegomeni della letteratura italiana (Belluno, Tissi, 
1888), esaurito, 

Edera (Vittorio, Zoppelli, 1890; lire 2,50), canti, 

Gli amori di G, Leopardi e Pensieri cavati dalì'epistolario 
e dalle appendici ad esso, distribuiti in ordine ero- 
nologico, intitolati e annotati (Vittorio, Zoppelli, 
1891 : lire 3,25). 


IN PREPARAZIONE 
Prose letterarie. 
DI PROSSIMA PUBBLICAZIONE 


La Francesca da Rimini secondo la sforza e secondo l'arte, 
terza edizione intieramente rifatta, 

Ugo Foscolo (vita, opere e note ai Sepoleri, a due odi e 
a quindici sonetti), seconda edizione con molte giun- 
te: la prima fu fatta a Milano, da E. Sonzogno, nel 
1885, ma con le note alle sole due odi. 
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